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Riflessioni metodologiche relative a 
una ricerca empirica nei servizi 
educativi dell’Emilia-Romagna 
Elisa Truffelli 
Università di Bologna 

Abstract 
In questo contributo si propone una riflessione critica sotto la lente 
metodologica di una ricerca conclusa e focalizzata sulle relazioni tra 
bambini e bambine dagli 0 ai 6 anni e di questi con gli adulti 
educativamente e affettivamente significativi presenti in famiglia e nei 
sevizi educativi e scolastici dell’Emilia-Romagna, secondo la prospettiva 
dell’educazione di genere. A partire da tale problema di ricerca il team 
interdisciplinare che ha ideato e sviluppato l’indagine si è posto numerosi 
interrogativi anche inerenti le scelte metodologiche da compiere. 
L’esigenza da un lato di ottenere risultati generalizzabili all’intera regione 
Emilia-Romagna (attraverso la messa a punto di un campione 
rappresentativo e l’impiego di approcci e strumenti quantitativi) e quella 
dall’altro di approfondire qualitativamente un tema sensibile come quello 
in oggetto hanno portato a scegliere un approccio mixed method con 
disegno sequenziale. Tale approccio misto ha riguardato sia la scelta e il 
modo di impiego degli strumenti, sia l’interpretazione dei dati. 

Parole chiave: disegno di ricerca – metodi misti – strumenti e tecniche di 
ricerca empirica – scelte metodologiche – interdisciplinarità  

Using methodological analysis, this paper provides a critical reflection, 
from the perspective of gender education, on a research study which 
focused on the relationship between boys and girls from 0-6 years old, and 
between them and the adults educationally and emotionally close to 
them, both in the family context and in that of the educational and 
scholastic services, in Emilia-Romagna. Faced with this research challenge, 
the interdisciplinary research team that designed and developed the study 
asked themselves many pertinent  questions, not least the methodological 
choices required. The need, on the one hand, to provide results that were 
generally applicable to the whole Emilia-Romagna region (through the 
application of a representative sample and the deployment of quantitative 
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approaches and techniques), and on the other hand, to qualitatively enrich 
such a sensitive theme, led them towards a mixed method approach with 
sequential design. This mixed approach was used both for the choice 
research tools and how they were applied, as well as for the interpretation 
of the data. 

Keywords: Research Design – Mixed Methods – Tools and Techniques For 
Empirical Research – Methodological Choices – Interdisciplinarity  

Introduzione 
Questo contributo presenta un’analisi di secondo livello focalizzata sulle scelte 
metodologiche compiute rispetto a una ricerca empirica inerente all’educazione di 
genere, condotta da un gruppo di ricerca interdisciplinare. Di seguito verranno ripresi 
oggetto e fasi di tale studio sinteticamente e in modo funzionale all’obiettivo di questo 
scritto, ovvero una meta-riflessione di natura metodologica. Prima di toccare questi punti, 
però, dato che il tema della ricerca trattata la questione di genere, si propone a premessa 
un breve accenno al contributo della corrente femminista al dibattito metodologico.  

Quando ci si accosta ad un campo di ricerca come quello dell’educazione e tanto più 
quando lo si fa in un’ottica di genere come in questo caso, il ricercatore studia contesti nei 
quali innanzitutto la componente femminile è largamente presente, e dove la relazione tra 
le persone considerate nella loro diversità e complessità (di cui il genere non è che un 
aspetto) assume innegabile centralità. Nel dibattito metodologico la posizione femminista 
a partire dagli anni ’70 ha duramente criticato la tradizionale impostazione metodologica 
diffusa nella ricerca sociale in merito a vari aspetti, quali ad esempio: la selezione di 
tematiche di ricerca sessiste e di interesse solo per alcuni gruppi di élite; ricerche che 
includevano campioni per lo più composti da soli uomini; interpretazioni poco accurate e 
indebite generalizzazioni che portavano all’applicazione dei risultati di ricerca anche alle 
donne, a partire però da ricerche condotte su soli uomini (Letherby, 2011).  

Alla luce di queste critiche nella presente ricerca si è scelta una impostazione 
metodologica tale da dare voce alla pluralità di soggetti diversamente caratterizzati in un 
senso ampio (e quindi non solo per sesso, ma anche per ruolo sociale, professionale ed 
educativo rispetto all’infanzia). Di seguito saranno presentate le implicazioni che da 
questa riflessione sono derivate e saranno esplicitate le argomentazioni a sostegno delle 
scelte compiute.  

Se da un lato per le ragioni esposte questa premessa è parsa opportuna, d’altro canto 
preme anche sottolineare che il confronto interno al gruppo di ricerca circa disegno e 
scelte metodologiche non ha considerato certamente come unico criterio la pluralità, ma 
è stato guidato da un range di criteri e interrogativi ben più ampio che comprendeva la 
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eticità, l’accesso al campo di indagine, il rispetto della privacy dei soggetti coinvolti, la 
piena definizione dell’oggetto di indagine e del contesto di indagine, il rigore scientifico, la 
correttezza nelle procedure, le diverse tensioni verso la spiegazione dei fenomeni e la loro 
rappresentazione su larga scala, e la comprensione dei fenomeni contestualizzati. 

Breve presentazione della ricerca: contesto, finalità e interrogativi 
La ricerca "Stereotipi di genere, relazioni educative e infanzie" condotta tra il 2011 e il 
2013, è stata promossa dall'Assessorato Sviluppo delle risorse umane e organizzazione, 
cooperazione alla sviluppo, progetto giovani, pari opportunità, in collaborazione con 
l'Assessorato Promozione politiche sociali e di integrazione per l'immigrazione, 
volontariato, associazionismo e terzo settore della Regione Emilia-Romagna, ed è stata 
realizzata dal CSGE (Centro Studi di Genere e l'Educazione) del Dipartimento di Scienze 
dell'Educazione "Giovanni M. Bertin" dell'Università di Bologna. Frutto del lavoro 
congiunto di una équipe di ricerca interdisciplinare, essa ha inteso rilevare 
rappresentazioni e opinioni sui generi e sui rapporti tra i generi in adulti educativamente 
(e affettivamente) significativi per i bambini e le bambine in età 0-6 anni della regione 
Emilia-Romagna (madri, padri, personale educativo e ausiliario di scuole dell’infanzia e 
servizi per l’infanzia). Il problema di ricerca dal quale si è partiti ruotava principalmente 
attorno all’esigenza di conoscere come si contraddistinguevano dal punto di vista 
dell’educazione di genere le relazioni tra bambini, bambine e gli adulti ai quali si è fatto 
riferimento poc’anzi. Ci si è chiesti quali caratteristiche assuma il processo di 
socializzazione al genere in servizi educativi per la prima infanzia e famiglie (che li 
frequentano) nel territorio considerato e se vi siano e quali siano le immagini stereotipate 
dei ruoli maschili e femminili in questi adulti significativi. In una società in rapida 
trasformazione come la nostra appare infatti di particolare importanza comprendere se e 
come tali rappresentazioni trovino espressione nelle relazioni e si concretizzino nelle 
pratiche educative che coinvolgono i soggetti menzionati; quali sono le idee più diffuse e 
quali in controtendenza; quali le consapevolezze, i bisogni e le disponibilità rispetto a 
possibili cambiamenti nelle opinioni, nelle modalità relazionali e nelle prassi consolidate.  

Fin dalle prime battute della ricerca si è dato spazio ad un confronto sul piano 
metodologico, sollecitato in particolar modo dall’analisi delle ricerche empiriche 
precedentemente svolte sul tema. L’amministrazione regionale dell’Emilia-Romagna 
insieme a servizi educativi, scuole e famiglie, infatti, ha compiuto attraverso i decenni 
scorsi un percorso di ricerca e innalzamento della qualità dei servizi all’infanzia, 
contrastando gli approcci caratterizzati dall’estemporaneità nella costruzione delle 
relazioni educative e cercando di sostanziare sempre più di intenzionalità pedagogica gli 
interventi educativi. In questa cornice si è inserita la realizzazione di ricerche e convegni 
finalizzati allo studio e alla riflessione intorno alle trasformazioni delle famiglie, al 
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mutamento dei ruoli di padri e madri al loro interno e alle esigenze emergenti che in 
questi nuovi assetti si sono via via fatte strada. L’analisi degli interrogativi, delle scelte 
metodologiche e dei risultati di tali ricerche riguardanti il tema del genere e servizi per 
l’infanzia, e le sollecitazioni emerse a partire dai loro esiti hanno costituito il primo step 
dell’indagine che qui viene discussa. 

Riflessioni su disegno e metodologia della ricerca 
Le considerazioni iniziali che sono emerse hanno sollecitato riflessioni sulla base delle 
quali è stato ideato il disegno e sono state fatte le scelte metodologiche di questo studio 
empirico. In riferimento alle precedenti ricerche è stato messo in luce che esse risultavano 
accomunate dall’essersi focalizzate in prevalenza sulla figura dei padri come categoria di 
care givers  che si affacciava per la prima volta ai servizi educativi per l’infanzia; inoltre 1

esse hanno considerato contesti circoscritti entro il territorio emiliano-romagnolo e non 
l’intera regione; infine, hanno utilizzato quasi esclusivamente metodi qualitativi. 

Con il tanto ambizioso quanto stimolante intento di fornire un nuovo contributo di ricerca 
in questo ambito si è cercato di superare quelli che, attualmente e mutatis mutandis, 
possono apparire come limiti anche di natura metodologica dei precedenti studi. Una 
prima sfida che si è presentata in fase di impostazione della ricerca qui discussa era 
relativa alla scelta di un disegno che permettesse di perseguire diversi obiettivi, talora 
all’apparenza difficilmente conciliabili: l’obiettivo di ottenere risultati generalizzabili 
all’intera regione Emilia-Romagna (attraverso la messa a punto di un campione 
rappresentativo e l’impiego di approcci e strumenti quantitativi) e quello di approfondire 
temi di indagine sensibili (come lo sono le questioni di genere nell’infanzia) che, in quanto 
tali, suggeriscono l’impiego di approcci e strumenti di tipo qualitativo. Oltre a questo, il 
gruppo di ricerca in forza dello sguardo interdisciplinare che lo caratterizzava intendeva 
esplorare diversi aspetti che riguardano il tema dell’educazione di genere nell’infanzia, 
non limitandosi quindi solo a studiare la nuova figura paterna e le nuove forme di famiglia 
presenti nella realtà contemporanea, ma focalizzandosi anche su interrogativi di ricerca 
che consideravano la dimensione della molteplicità in tema di educazione di genere. 
Leonelli (2009), nel ricostruire gli snodi della riflessione pedagogica sul binomio genere ed 
educazione degli ultimi quaranta anni, individua appunto nella molteplicità una parola 
chiave caratterizzante il periodo che va dall’inizio del nuovo millennio ad oggi, termine 
scelto dalla ricercatrice “non tanto per la numerosità degli approcci […], ma per 
un’attenzione nuova alla molteplicità insita nell’educazione di genere accentuata dal 

 Nella consapevolezza che i padri non possono essere considerati (e non potevano esserlo nemmeno negli 1

anni in cui le ricerche discusse hanno avuto luogo) del tutto nuovi al coinvolgimento nell’esperienza che i 
figli piccoli vivono nei servizi educativi, si è scelto di adottare l’espressione “categoria di care-givers”, 
intendendo sottolineare che il fattore di novità è rappresentato dalla loro presenza e coinvolgimento come 
categoria o gruppo piuttosto che come singoli casi.
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confronto con fenomeni che ‘aggiungono’ e ‘stratificano’ diversità a diversità: 
orientamenti sessuali, migrazioni, disagi sociali, disabilità, ecc.” (Leonelli, 2009, p. 347). 

Infatti il problema di ricerca comune dal quale si è partiti (comprendere come si 
caratterizzano le relazioni tra bambini e bambine e adulti presenti in famiglia e nei sevizi 
educativi e scolastici) è stato approcciato secondo prospettive disciplinari diverse, 
generando numerosi interrogativi che possono essere raggruppati in quattro macro aree 
di interesse: genere e società, genere e genitorialità, genere e infanzia, genere e 
professioni educative. 

Per le suddette ragioni si è scelto un approccio mixed method  con disegno sequenziale 2

quantitativo e qualitativo (Plano Clark & Creswell, 2011): abbiamo ritenuto infatti 
importante dapprima costruire una mappatura dei fenomeni oggetto di interesse 
sull’intero territorio regionale (rispondendo all’esigenza di cogliere la loro configurazione 
su larga scala), e poi approfondirli attraverso l’impiego di tecniche di raccolta dei dati di 
tipo qualitativo. 

Le scelte relative alla costruzione del campione e agli strumenti di 
indagine e il problema dell’accesso al campo  
Nella fase quantitativa dell’indagine si è posto il problema della scelta e della costruzione 
degli strumenti di rilevazione, della loro modalità di somministrazione e restituzione 
nonché dell’elaborazione e analisi dei dati ottenuti, e del tipo di campionamento. 
Partendo da questo ultimo punto, per trattare invece le questioni relative agli strumenti 
quantitativi e qualitativi successivamente, si deve innanzitutto considerare che la 
tipologia di servizi in Emilia-Romagna si presenta molto articolata in virtù della legge 
regionale n°1 del 2000, che introduce e regolamenta i servizi sperimentali e integrativi per 
la prima infanzia. Tuttavia alcuni di questi (ad esempio i centri genitori e bambini, le 
sezioni primavera, et cetera) si trovavano in numero limitato sul territorio. Dal momento 
che ai fini della ricerca appariva importante non perdere questo elemento di 
diversificazione dei contesti, perché doveva essere posto sotto controllo e considerato in 
fase di analisi e interpretazione dei dati, il problema era dunque garantire la presenza nel 
campione di tutti i tipi di servizio. Il campionamento scelto (ovviamente probabilistico in 
ragione della rappresentatività prevista tra gli obiettivi dell’indagine) è stato quindi quello 
stratificato per tipo di servizio : sono stati campionati 120 servizi entro i quali sono stati 3

somministrati e raccolti 524 questionari rivolti al personale educativo e 2803 questionari 
rivolti ai genitori.  

 Per una panoramica sulla tipologia di approcci misti nella ricerca empirica si rimanda a Giovannini, 2

Marcuccio, & Truffelli (2008).

 Per una tipologia dei campionamenti si rimanda a Bailey (1985), Viganò (2002), Corbetta (2003), Lucisano e 3

Salerni (2002), Trinchero (2002), Coggi e Ricchiardi (2005), Benvenuto (2015).
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Ogni campionamento implica anche il reperimento delle liste dalle quali estrarre le unità. 
Questo aspetto, di natura tecnica, offre l’opportunità di fare una riflessione più ampia 
circa la negoziazione e la reciproca comprensione tra ricercatore e committenza. Le liste 
fornite dalla committenza erano in un primo momento non sufficientemente aggiornate e 
la specifica e iterata richiesta del team di ricerca di avere l’anagrafica corrente dei servizi 
ha dato il via a un confronto e ad un’esplicitazione degli “impliciti”, che ha portato come 
esito all’aggiornamento e all’integrazione delle liste stesse. L’amministrazione regionale si 
è quindi fatta carico di questo lavoro: questa ottica di collaborazione è sorta dopo un 
processo che ha portato alla condivisione di un obiettivo comune. La comunione di intenti 
e lo spirito collaborativo non vanno presi per scontati (Bell, 1991): è stato necessario 
impegnarsi per costruire queste condizioni ad ogni step della ricerca, non sempre con 
successo. Questa riflessione introduce a un altro importante tema di confronto avvenuto 
nel team di ricerca: la negoziazione per l’accesso al campo. 

In qualsiasi ricerca sul campo l’accesso rappresenta la soglia da varcare per entrare in 
contatto con la realtà che interessa studiare. Come dice Sorzio (2005) “si tratta di un 
terreno di negoziazione importante perché si confrontano due prospettive diverse, quella 
del ricercatore e quella dei partecipanti alle attività del contesto educativo, che hanno 
obiettivi e impegni spesso divergenti, talvolta conflittuali” (p. 71).  

I passi importanti da compiere secondo Cohen, Manion e Morrison (2013) sono diversi. La 
presentazione delle proprie credenziali come ricercatori seri è un primo aspetto 
fondamentale ed è bene avvalersi dei supporti istituzionali quando disponibili (per 
esempio dell’Università) (p. 82). Quando ci si presenta è opportuno esplicitare la propria 
etica di ricerca, gli obiettivi generali dell’indagine, la sua importanza e cosa si intenda per 
garanzia dell’anonimato e della privacy. Comunicare con le persone coinvolte nella ricerca 
in ogni fase rappresenta un elemento imprescindibile e al riguardo gli autori ricordano la 
natura fortemente gerarchica del contesto scolastico: bisogna identificare e interpellare le 
figure poste al vertice dell’organizzazione per ottenere l’autorizzazione ufficiale a svolgere 
la ricerca. Ciò permette di risparmiare tempo e di avere maggiori garanzie in termini di 
assenso e collaborazione dei partecipanti. Dopo la fase dei contatti si deve curare la 
negoziazione considerando con adeguata sensibilità e comprensione la posizione dei 
singoli partecipanti, fornendo le opportune rassicurazioni a quanti si sentono troppo 
esposti. Le modalità di analisi e disseminazione dei dati dovrebbero essere discusse 
insieme a loro, trovando soluzioni accettate da entrambe le parti, nel rispetto dell’onestà, 
accuratezza e rigore scientifico. 

Il team di ricerca ha sviluppato un ampio confronto su ciascuno dei precedenti punti. Per 
ragioni di brevità qui si riporta a titolo di esempio come la negoziazione con i partecipanti 
abbia indotto a modificare una voce all’interno di uno strumento di indagine e la modalità 
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di aggregazione e presentazione dei dati; e questo esempio consente anche di passare alle 
riflessioni sugli strumenti anticipate ad inizio paragrafo. 

Nella fase qualitativa della ricerca sono stati realizzati 36 focus-group con le figure 
educativamente e affettivamente significative per i bambini. Nella costruzione dei gruppi 
di intervistati si è scelto di adottare un criterio di omogeneità (Zammuner, 2003) rispetto al 
ruolo (familiari oppure professionisti impiegati nei servizi e nelle scuole) e alla fascia di età 
con la quale si interfacciavano queste figure adulte (0-3 anni da un lato e 3-6 anni 
dall’altro) e alla ubicazione del servizio, affinché i soggetti coinvolti potessero 
rispecchiarsi con maggiore facilità nelle situazioni evocate durante lo svolgimento del 
focus-group e il confronto potesse risultare più puntuale e più stimolante. Proprio l’ultimo 
dei tre criteri ha sviluppato una certa suscettibilità tra i partecipanti ad un focus-group per 
il personale di servizi 3-6 anni. Nella scheda anagrafica consegnata a ciascun partecipante 
veniva chiesto tra le altre cose di indicare la precisa ubicazione della scuola; pertanto il 
personale che in quel caso lavorava nell’unica scuola presente nella frazione di quel 
territorio ha ritenuto che l’aggregazione dei dati per località fosse insufficiente a garantire 
un anonimato sostanziale. Il gruppo di ricerca, senza rinunciare ad una informazione 
importante come l’appartenenza territoriale, si è impegnato ad adottare una forma di 
aggregazione su base più ampia (la provincia) in fase di analisi e presentazione dei dati. 

Per quel che riguarda i questionari, utilizzati nella fase quantitativa, si può affermare che 
in fase di costruzione essi siano stati una sorta di “mediatori” tra le prospettive specifiche 
delle diverse discipline di afferenza del team (pedagogia, sociologia, antropologia) 
sull’oggetto indagato e tra i conseguenti differenti approcci alla ricerca di ciascuna area. Si 
è dovuto mediare tra esigenza di contenimento della lunghezza dei questionari (principio 
raccomandato in molti testi come ad esempio Bailey, 1985, Zammuner, 1998) e grado di 
strutturazione dello stesso. Dal momento che si è trattato di uno studio su scala regionale 
con un campione numeroso, si è scelto di costruire due questionari (per il personale e per 
le famiglie) semi-strutturati, nei quali le domande aperte sono state ridotte al minimo ed 
erano in prevalenza opzioni di specifica della risposta. Non ci si può soffermare qui per 
ragioni di spazio su due altri interessanti aspetti: il dibattito nato attorno alla scelta del 
registro e della terminologia nella formulazione delle domande rivolte ai due gruppi di 
intervistati, e le strategie per l’inclusione nell’indagine dei genitori di origine straniera che 
hanno difficoltà nel comunicare in italiano. 

L’approccio mixed method adottato non si è limitato all’impiego di tecniche miste di 
raccolta dei dati, ma ha dato luogo ad una integrazione sia sul piano degli strumenti, sia 
sul piano dell’interpretazione dei dati. Infatti, da un lato a partire dalle riflessioni 
emergenti dall’analisi delle risposte ai questionari sono nati nuovi interrogativi da 
approfondire nella fase qualitativa; in ragione di questo i protocolli per la realizzazione dei 
focus-group hanno incluso stimoli desunti dagli esiti della prima fase. Dall’altro lato 
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l’interpretazione dei dati emersi in ciascuna fase ha tenuto conto degli esiti dell’altra 
mettendo in luce molti punti di congruenza e qualche punto di divergenza che ha 
stimolato confronti e riflessioni nel gruppo di ricerca. 

Limiti e sviluppi 
Questo percorso di ricerca nel suo complesso ha rilevato rappresentazioni e dichiarazioni 
degli intervistati rispetto al tema della ricerca e anche alle pratiche messe in atto nella 
quotidianità.  

Rimandando ad altre pubblicazioni la presentazione e discussione dei risultati (AA. VV., 
2013; Nardone, 2014; Truffelli, 2013, 2014; Zanetti, 2014), in sintesi l’interpretazione dei 
dati di ricerca ha portato alla luce l’esistenza di un celato universo simbolico relativo al 
genere del quale genitori e personale educativo sono portatori con gradi di 
consapevolezza più o meno elevati. Lo scenario che si delinea appare dominato da un 
atteggiamento di neutralità, che tuttavia è solo di superficie. Sembra quasi che il 
collocarsi nel cono d’ombra di una logica della neutralità, che appiattisce le 
differenze,  sollevi educatori, insegnanti e genitori dalle complesse implicazioni che il 
riconoscimento delle differenze farebbe inevitabilmente emergere: come accogliere 
queste differenze? Come valorizzarle? Come farle convivere nel rispetto dei diritti di tutti e 
di tutte? Predicare un’uguaglianza che rimane su un piano formale significa rischiare di 
produrre e riprodurre disuguaglianze sostanziali. Sul fronte specifico dei servizi educativi i 
dati sembrano sottolineare quanto l’educazione di genere passi attraverso pratiche 
irriflesse, che talvolta nascondono pedagogie di genere latenti, secondo le quali si 
interpretano diversamente inclinazioni, preferenze e atteggiamenti di bambini e bambine. 
Queste possono aprire il varco in maniera più o meno consapevole a condotte 
diversificate in relazione ai due generi, che nella misura in cui prescindono da doverose 
riflessioni su princìpi e valori che le ispirano, rischiano di essere prive di presupposti 
espliciti, condivisi e pedagogicamente fondati.  

Molti dunque gli interrogativi che questi esiti hanno sollecitato: che educazione di genere 
vogliono veramente i genitori per i/le figli/e oggi? Che modelli educativi per maschi e 
femmine vogliono veicolare i servizi educativi e le scuole? Quali punti di contatto possono 
trovare questi diversi modelli presenti nel contesto educativo/scolastico e nelle famiglie? Il 
processo che porta allo sviluppo di un modello di educazione di genere condiviso si 
presenta senz’altro articolato e problematico. 

La necessità di approfondimento dell’indagine secondo una logica ricorsiva tipica della 
ricerca educativa (Mantovani, 1998) porta in evidenza l’influenza che la desiderabilità 
sociale ha esercitato: questa indagine su ampia scala ha potuto rilevare solo le 
dichiarazioni, non ha permesso invece di raccogliere dati circa i comportamenti diretti 

 305



degli intervistati. Dal momento che si è ritenuto importante esplorare anche l’agito nei 
contesti educativi si è dato avvio a un’indagine empirica di tipo osservativo sulle 
medesime tematiche. Si è preferito adottare un campionamento temporale piuttosto che 
un campionamento ad eventi, perché ciò consente un approccio maggiormente 
esplorativo del fenomeno: trattandosi infatti di una tematica non molto studiata, 
tantomeno attraverso un approccio di tipo empirico, si è ritenuto importante capire 
innanzitutto in che contesti e in quali situazioni si manifestino episodi legati al tema 
dell’educazione di genere. I primi risultati indicano che il gioco libero, il gioco simbolico e 
il momento dei travestimenti rappresentano scenari privilegiati per la manifestazione di 
quali concetti di bambino, bambina ed educazione di genere dei quali le figure educative 
sono portatrici. 

Il percorso di riflessione e discussione sulla dimensione metodologica qui testimoniato, 
infine, ha generato un esito non previsto: il tramutarsi in valida occasione di formazione e 
autoformazione per i membri del gruppo di ricerca. L’avvio e lo sviluppo di un lavoro 
congiunto ha permesso di mettere a confronto su un piano concreto esperienze, 
metodologie e approcci di indagine diversi. 
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